PROGETTO DI DIRETTORIO PER COMUNITA’ SACERDOTALI

“Si raccomanda vivamente ai chierici di praticare una consuetudine di vita comune; dove essa è attuata, per quanto è possibile, si mantenga” ( CDC n.280 ).

Un progetto di vita comune lo si trova essenzialmente realizzato lungo tutta la storia dei Canonici Regolari a partire dalla Comunità d’Ippona del IV secolo fino ai nostri giorni, passando per l’opera di S. Crodegango nella diocesi di Metz nell’ottavo secolo, quella del concilio di Aix-la-Chapelle nell’816, dei papi Nicola II e Gregorio VII e diversi altri riformatori della vita del clero.
linee di fondo
1. Teologica: si fonda essenzialmente su una teologia del sacerdozio:
· Il profondo legame tra il Vescovo e i suoi preti, poiché se il Vescovo è il “perfector”, la sorgente della vita e della santità della Chiesa particolare, i preti sono suoi cooperatori: “nulla si faccia senza il Vescovo” (S. Ignazio d’Antiochia. Magn. VII/1).
· Il legame tra i preti, il cui sacerdozio è per natura collegiale, quindi comunitario. Una tale impostazione poggia inoltre sulla teologia della chiesa particolare: la chiesa locale ha come fine una comunità vivente fondata sull’eucarestia che con il suo clero celebra la lode del Signore. Quindi a capo di una comunità cristiana locale vi si deve trovare una comunità sacerdotale.
2. Pastorale: si fonda sulle molteplici e varie incombenze dei sacerdoti impegnati nel ministero. Questo necessita di una pastorale d’insieme, di un pensare ed operare comune. Tale operare in comune deriva inoltre da una esigenza ancora più profonda: quella sul piano dell’essere, della vita teologale e sacerdotale.
3. Spirituale: derivante da una aspirazione ad una vita più evangelica: unione con il vescovo, santificazione nel e con il ministero, messa in comune delle ricchezze proprie della vocazione al sacerdozio. Questo può inoltre essere di valido aiuto per il raggiungimento di un personale equilibrio affettivo e umano, per un sostegno spirituale e fraterno, per superare l’isolamento.
A. VITA QUOTIDIANA 

1. L’autorità
a. Capo della comunità è il sacerdote che il vescovo nomina parroco del settore affidato alla cura pastorale della comunità

b. È parroco di tutte le parrocchie del settore. Da questo deriva l’unità canonicale del settore. Nell’unico parroco si ricapitolano tutti i poteri curiali
c. Il parroco è fondamento dell’unità e dell’autorità. A lui spetta unificare efficacemente i diversi punti di vista dei suoi cooperatori. Far eseguire le decisioni prese in comune e in caso di necessità derimere divergenze anche con autorità. È garante della rettitudine degli sforzi e della conformità all’ideale comune e alla missione. Spetta a lui, in qualità di capo della comunità, in modo particolare il compito di mantenere i rapporti con il vescovo.
d. Gli altri sacerdoti, suoi cooperatori, partecipano alla suo potere curiale: hanno giurisdizione su tutto il territorio qualunque sia la parrocchia in cui esercitano il loro ministero. Sono responsabili dell’insieme: il parroco e i suoi vice nella loro funzione apostolica sono uniti da vincoli di comunione. Il parroco vedrà in loro dei fratelli con i quali condivide la medesima carica pastorale e con loro si sentirà “figli” di un unico vescovo.
e. Il fatto di essere tutti responsabili dell’evangelizzazione nel settore non vieta specializzazioni necessarie per una più efficace azione pastorale.
2. L’orario

a. Sarà in funzione delle esigenze pastorali

b. Ciascun membro cercherà un proprio equilibrio tra l’orario della comunità e le necessità pastorali

3. Abitazione e pasti

a. La coabitazione e i pasti in comune sono elementi essenziali della vita comune: necessitano segni esteriori della collegialità del sacerdozio e la comunità ne dovrà essere un segno visibile.
b. Si dovrà inoltre conciliare la coabitazione e i pasti in comune con la vita pastorale, la presenza effettiva con il popolo e le assenze dovute alla evangelizzazione.

c. La comunità resterà aperta ad accogliere fraternamente sacerdoti di passaggio 

4. Comunione di beni

a. La povertà del clero diocesano assume primariamente un carattere apostolico. L’apostolo considera tutto quello che ha e che è a servizio della missione. È un “fondo” messo da Dio a servizio del ministero.
b. Altri aspetti non sono tuttavia essere messi in risalto: imitazione di Gesù povero, testimonianza della povertà, messa in comune dei beni come segno della collegialità, vantaggi economici che ne possono derivare…)

c. La comunità, in quanto tale, dovrà dare testimonianza di povertà apostolica:  la messa in comune dei bene di per sé sorgente di povertà effettiva, ma  orientata a superare  lo spirito di proprietà. 
d. Diverse potranno essere le modalità della messa in comune, ma unico lo spirito: un clero votato ad un comune agire dovrà avere una borsa comune. Altrimenti l’unità risulterà incompleta.

e. Messa in comune dei proventi del ministero, anche dei regali fatti “intuitu personae”

f. Ciascuno conserverà per sé una certa somma (da fissare insieme) per le spese personali. E ne renderà conto regolarmente alla comunità. Le spese dovute all’azione ministeriale ( spostamenti, materiale…) saranno a carico della comunità.
g. Ciascuno avrà l’uso e la proprietà dei beni patrimoniali.

h. Il budget della comunità sarà fissato comunitariamente ogni anno e il responsabile renderà conto delle somme utilizzate.

5. Riposo: l’orario comunitario stabilirà dei momenti comuni di riposo. Questo, oltre a favorire un naturale equilibrio e scambi all’interno della comunità, sarà un fattore di unità.
6. Incontri: 

a. più la comunità rischierà di essere divisa per motivi apostolici più sarà necessario provvedere ad un regime di regolari incontri per conservare lo spirito di comunità.
b. Insieme la comunità si ritroverà soprattutto per la preghiera e i pasti.

c. Si cercherà di evitare il più possibile di essere separati dal clero limitrofo, ma senza per questo sacrificare l’unità interna.

B. VITA SPIRITUALE E INTELLETTUALE 

1. La preghiera comune: 
è sul piano della fede che la comunità ogni giorno vive e si costruisce. I sacerdoti della comunità metteranno al primo posto i mezzi soprannaturali e tra questi un posto privilegiato sarà riservato alla preghiera comune. La grande preghiera nella quale i sacerdoti della comunità ameranno ritrovarsi insieme e ilo più spesso possibile anche con il popolo è la celebrazione dell’Eucaristia, sacramento per eccellenza della vita comunitaria. Ogni altra preghiera comune avrà come punto di partenza e di arrivo il sacramento della Nuova Alleanza. Insieme e quotidianamente, tenendo conto delle esigenze della vita pastorale,  reciteranno l’ufficio divino: preghiera ufficiale della chiesa. Quanto meno lodi e vespri. Sarà vissuto con spirito comunitario con il vescovo, gli altri sacerdoti e il popolo. Per sottolineare questo legame con il popolo con e per il quale i sacerdoti pregano, come anche per dare al mondo testimonianza di preghiera, i sacerdoti della comunità di preferenza celebreranno l’ufficio nella chiesa parrocchiale. Inutile ricordare che la pregheira è un mezzo fondamentale per l’evangelizzazione.
2. Revisione di vita:

la comunità si costruisce con l’ascesi e una continua conversione delle mentalità. La revisione di vita in modo naturale entra a far parte della vita comunitaria, perché è un mezzo efficace per costruire un comune sentire e così operare in profondità sulle mentalità. Questa revisione di vita, come esercizio spirituale e comunitario, avrà luogo almeno ogni quindici giorni, in modo da permettere ad ogni membro della comunità di rivedere in un clima di fraternità e di fede la sua situazione davanti alle esigenze del  Vangelo e alla costruzione del Regno di Dio. Sembra utile che ogni due o tre mesi la revisione di vita verta sulla vita comunitaria.
3. Altri mezzi di perfezione:
 la comunità aiuterà ogni membro della comunità a realizzare nella sua vita le esigenze spirituali prescritte dal diritto canonico e gli statuti sinodali ( in modo particolare la preghiera ). I sacerdoti naturalmente sono lasciati liberi nella scelta di modelli di vita a cui ispirarsi. Tali modelli di diversa spiritualità costituiranno un arricchimento per l’intera comunità.
4. formazione intellettuale:

a.  i sacerdoti della comunità cercheranno di fare un ottimo uso dei mezzi a disposizione dei sacerdoti della diocesi per il loro arricchimento intellettuale ( conferenze, sessioni…). Ritaglieranno, nel corso della settimana, un tempo riservato allo studio. I capi della comunità presteranno attenzione a che tutti possano essere assecondati in questa loro incombenza. Gli studi saranno preferibilmente scelti in riferimento alle esigenze della frazione del popolo di Dio che si ha a carico. Nelle  riunioni settimanali della comunità si sceglieranno, in conformità all’attività pastorale, le priorità e se ne determineranno le tematiche.
b. Ogni sacerdoti della comunità, precludendo ogni tentativo di esclusività, si specializzerà in un campo specifico della pastorale. Il lavoro avrà sempre più forma comunitaria specialmente nel piano della catechesi.
c. Tutti i sacerdoti desiderosi di lavoro intellettuale devono trovare nella comunità un centro di accoglienza (biblioteca, riviste…). Sarà un luogo di ricerche pastorali. Sarebbe bene che un professore (qualche professore universitario per esempio) si loro di aiuto.

C. VITA PASTORALE

1. Missione apostolica comune:
a. “l’essere insieme” quale comunità presbiterale trova il suo radicamento nella ricerca di una “pastorale d’insieme”: nella evangelizzazione del mondo la vita comune è un segno voluto dal Signore: “crederanno perché vi vedono uniti”.
b. Ognuno conosce l’importanza di un tale “segno”. Con un obiettivo ben preciso: essere una comunità apostolica finalizzata dall’eucaristia sotto la guida del vescovo.

c. “come il Signore nulla ha fatto da solo, né con gli apostoli senza il Padre, a cui è unito, così pure voi nulla fate senza il vescovo e i sacerdoti” (S. Ignazio d’Antiochia, Magn. 7/1).

d. L’essere sacerdotale è costituito per un ministero che deve manifestare la collegialità del sacerdozio nel vescovo.
2. Comunità sacerdotale e pastorale diocesana: 
la comunità farà proprie le direttive diocesane date dalla gerarchia e insieme le farà oggetto di studio. Per sottolineare una tale unione la comunità prenderà parte presenzierà a tutte le riunioni o incontri organizzate dalla diocesi che riguardano il suo apostolato. Ogni anno ne farà un resoconto al vescovo.
3. Comunità sacerdotale e pastorale di settore:
a. La comunità non è un “isola” nel settore. Il suo piano pastorale sarà integrato in quello del settore. Da qui la necessità di prendere parte attiva nella elaborazione dei compiti comuni.

b. La vita della comunità sarà organizzata in modo tale da permettere a ciascuno dei suoi membri di partecipare regolarmente agli incontri di settore.
c. La comunità in forza della sua unità dovrà sembrare all’interno del settore come un “bastione” in cui “il parrocchiale” ha la preminenza sul “missionario”.

d. I membri cercheranno di integrarsi perfettamente e di favorire il coinvolgimento dei laici.

e. Cureranno la formazione dei laici per il loro inserimento nell’azione pastorale. 

4. Comunità sacerdotale nell’attività apostolica nella parrocchia o nelle parrocchie:
a. Sotto la direzione del parroco la comunità sacerdotale parrocchiale è incaricata della cristianizzazione di tutta la vita delle persone che vivono in un determinato territorio. Nessuna porzione , nessun gruppo, nessun settore sarà lasciato fuori in questo lavoro.
b. La comunità sacerdotale presterà la massima attenzione alla vita concreta delle persone e dei gruppi che sono a suo carico: questioni di residenza, di lavoro, di svago, di relazioni…

c. Almeno ogni quattro anni la comunità sacerdotale mettere in essere un piano di attività pastorale. Tale piano, nel quadro di quello di settore, stabilirà chiaramente le priorità da rispettare, gli obiettivi da raggiungere e i mezzi da impiegare.
d. I sacerdoti ogni volta che si riuniranno faranno il punto della loro conformità a questo piano parrocchiale, che dovrà periodicamente essere aggiornato in riferimento alle priorità della pastorale di settore.

e. L’assegnazione dei compiti all’interno della comunità sarà realizzata in comune, tenendo conto delle qualità dei singoli, senza dimenticare che ognuno ha responsabilità sul tutto.

5. L’ufficio divino:
a. Vi sarà sempre una certa tensione tra i due aspetti della vita della chiesa: quello liturgico e quello missionario. Questa tensione è propria della chiesa nella sua fase terrena. Il momento eucaristico è il momento ultimo dell’iniziazione cristiana e viene dopo quello della pre-evangelizzazione ed evangelizzazione.
b. Quando i membri della comunità si riuniscono per la preghiera della chiesa, che fanno a nome del popolo loro affidato, sarebbe bene che almeno a lodi e a vespro questo popolo abbia la sua rappresentanza. 

c. Sarà nostro compito formare in tal senso il popolo cristiano, pur restando con i piedi per terra. Senza pertanto perdere di vista sia il valore della preghiera liturgica sia le difficoltà dei cristiani di prendervi parte attiva. Per questo si consiglia di organizzare ogni tanto delle assemblee nello spirito della preghiera liturgica, facendo in modo tale che tali riunioni possano essere riconosciute come “preghiera della chiesa”.
6. L’eucarestia:
a. È il sacramento della vita ecclesiale e della vita comunitaria. Manifesta e dovrebbe manifestare i nostri rapporti con il vescovo, gli altri sacerdoti, i laici, i legami che ci uniscono nella vita di ogni giorno. È nostro compito formare nel popolo questa mentalità.  ( per esempio: partecipazione alla messa con il vescovo, favorire messe con maggior partecipazione di popolo, evitandone la moltiplicazione…)
b. Senza dimenticare che nell’azione liturgica i laici offrono con noi. “nos servi tui sed et plebs tua sancta”.

c. Tutto questo richiede da parte nostra uno sforzo di adeguamento in riferimento all’ambiente, una ricerca di “bellezza”, uno sforzo nella partecipazione, un legame con la vita.

d. Si cercherà per questo un aiuto e una collaborazione con esperti o con comunità che hanno raggiunto una maggiore maturità ed efficienza di partecipazione.
D. FORMAZIONE ALLA VITA COMUNE

a. Spetta ai seminari formare nei futuri preti il senso della chiesa e lo spirito del lavoro in équipe.

b. Tuttavia i seminaristi, che aspirano alla vita comune troveranno nelle comunità già costituite quella “cellula di chiesa” in cui fare esperienza durante il periodo di vacanza. La comunità potrà così formare già al suo interno i futuri continuatori. 

c. Per quanto possibile e senza forzare le strutture della diocesi, sarebbe bene che il primo anno di sacerdozio ( per tali aspiranti) si vissuto in una comunità all’interno o all’esterno della diocesi stessa. Una tale esperienza contribuirà a sviluppare in loro – anche senza un eventuale inserimento nella vita in comune – l’ideale nella linea della ordinazione sacerdotale.

d. I sacerdoti aspiranti a un tale ideale di vita sentiranno maggiormente la necessità di una formazione in quanto troppo spesso vivono una prima esperienza sacerdotale di tipo individualista.

“Se Dio mi concederà vita, spero che nell’arco di pochi anni molti sacerdoti avranno riscoperto la vita comunitaria del clero dei primi secoli, o quanto meno che la solitudine del prete, male profondo della chiesa di Francia e causa prima della diminuzione delle vocazioni, avrà terminato di esistere sul territorio della diocesi di Arras”. ( Mons. Huyghe).
� Progetto rinvenuto tra le carte di p. Jean Rigaud cric.





